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6 CENTESIMI
Pređbrojba za Monarhiju 
iznaša 4 K za 3 mjeseca.

Pojedini broj 6 para.

Abbonamento per la 
Monarchia: Corone 4 

per 3 mesi. Un singolo 
numero 6 cent.

Abonnement fiir die 
Monarchie vierteljahrig 
4 K. einzelne Nummer 

6 Heller.

OMNIBUS
Izlazi svakog ponedjeljka 

u 4 ure po podne. Esce ogni Lunedi alle 4 pom.
Erscheint jeden Montag 

um 4 Uhr Nachmittag.

6 HELLER
Za uvrštenje objava u 
»Malom oglasniku« plaća 
se za svaku rieč 2 pare. 
Najmanja pristojba 30 p.

Per le inserzioni d* avvisi 
nel »Notiziario d’affari« 
si paga per ogni parola 
2 ceni. Tassa minimale 

30 centesimi.

Jedes Wort im »Kleinen 
Anzeiger« kostet 2 h.

Die nicdrigste Taxe 30 h.
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Per la liturgia slava.
(Continuazione.)

Nell’ anno 1818 fu eretto a Gorizia il 
seminario centrale per i teologi di tutte 
le diocesi dell’ Istria, ed allo stesso fu
rono aggregati i beni del seminario eret
to al principio del secolo XVIII, ai tempi 
della Republica Veneta, in Capodistria, 
specialmente ed espressamente, siccome 
fu già prima esposto, »prò illyrica lingua«. 
In questo, sotto il governo Austriaco, 
neoistituto seminario, s’insegnava e si 
insegna soltanto in lingua latina ; e non 
si insegnava ne si insegna la lingua li
turgica slava, benché si adoperano lì i beni 
del seminario »per la lingua illirica«, e 
benché nello stesso i futuri sacerdoti slavi 
dovrebbero imparare la lingua slava allo 
scopo di poter somministrare gli uffici 
divini per i fedeli slavi in lingua slava. 
Il defunto professore Stefano Kociančić 
nel suo libro »Doctor Joannes Nep. Hrast. 
Goritiae 1875« racconta alla pagina 35, 
qualmente egli nell’anno 1861 : »instante 
Rectore seminarii Joane Ev. Budau« era 
costretto di tenere prelezioni di lingua 
veteroslava, ma »mox sequenti anno sco
lastico 1862, ob causas, quae mihi nun- 
quam dictae fuerunt, praelectionibus istis 
iam finis esset impositus«. Per la seconda 
volta, come dice avanti, nell’anno 1870 : 
»petentibus alumnis Slaviš, annuente etiam, 
ut aequum erat, Rectore Hrast, iterum 
praelectiones slavicas susceperam«, e nuo
vamente »iterum anno scolastico ilio fi
nito finis quoque, ut videtur, prò longiori 
spatio temporis, omnibus aliis hujusmodi 
slavicis praelectionibus impositus est«.

Che poco a poco si distruggeva la li
turgia slava eziandio in Istria, non è 
causa nè il popolo, nè sono causa i sa
cerdoti nè i loro educatori, ma sono 
causa pure, come si vede dal suddetto, 
quelli del governo austriaco. Le autorità 
austriache hanno adoperato anche la forza 
contro la lingua slava e per la latina. 
Così è noto p. e. che nell’ anno 1883 a 
Šmarje (S. Maria in Monte presso Capo
distria) il nuovo parroco, il quale intro
dusse pel primo la messa latina, fu do-

Un po’ di storia ai Lrapi.
(Continuazione.)

Venezia e Turchta intanto continuava
no nella loro ibrida alleanza contro gli 
Uskoki. I Veneziani avevano garantito 
ai Turchi la libertà e sicurezza del loro 
commercio sul mare adriatico e colle ga
lee venete venivano scortate le navi tur
che. Le galee venete avevano pure bloc
cato il porto di Segna e degli altri luoghi 
più importanti del litorale croato. Come 
uccelli rapaci s’aggiravano i veneti spian
do ogni naviglio croato per abbrancarlo 
e caso mai avesse a bordo degli Uskoki 
per appiccarli tutti senza misericordia al
l’albero maggiore e così acquistarsi eterna 
gloria presso la loro signora e padrona, 
la Serenissima.

Con orrore e con ribrezzo dobbiamo 
ricordare il malvagio atto del provveditore 
veneto Almoro Tiepolo. Costui per mero 
capriccio li 12/7 1592 scaricava la sua 
gente sulla tranquilla Carlobago e a tra
dimento impossessatosi delia città appiccava 

vuto essere guardato per diversi mesi 
dagli i. r. gendarmi pel mal umore sorto 
fra quella popolazione unicamente causa 
il toglimento della liturgia slava in chiesa ; 
qui fu dunque introdotta la lingua latina 
colla forza delle armi. Già qui si vede 
come le autorità civili s’ingerirono senza 
ombra di giustificazione in cose netta
mente religiose e ecclesiastiche. Ciò del 
resto avveniva e prima e dopo. Al prin
cipio del secolo XIX il vescovo Raca- 
marich, ultimo di Ossero, sotto la pres
sione del potere civile ed dei suoi rap
presentanti, aveva provocato una formale 
guerra contro i suoi fedeli, col avere vo
luto allontanare dalla chiesa di Lussin- 
grande la lingua liturgica slava e sosti
tuirvi la latina. Da parie dei supremi rap
presentanti dello stato, certo per volontà 
di ministri responsabili, fu, negli ultimi 
decenni, nell’occasione di nomine, posto 
a cuore ad alcuni vescovi istriani, la cura 
di annientare la lingua slava nelle loro 
diocesi. Uno di essi, tuttora vescovo di 
Parenzo-Pola, probabilmente in seguito 
a quelle raccomandazioni e forse anco 
pei suoi sentimenti contrari al popolo 
Croato, fece tutto il possibile per sop
primere ogni traccia della lingua slava 
nelle chiese della propria diocesi.

Nell’ anno 1887 il vescovo Giovanni 
Batt. Flapp durante la sua visita canoni
ca inviava ed inculcava severameate ai 
sacerdoti di servirsi esclusivamente della 
lingua latina e del rituale latino nella 
somministrazione dei ss. sacramenti, nei 
funerali, per le processioni, benedizioni 
ecc., essendo a parer suo i rituali croati 
proibiti. Fatto nell’anno 1888 direttamente 
attento dalla santa Sede della legalità 
dell’ uso del rituale croato, non soltanto 
non ha revocata la sua ordinanza e re
stituito l’uso del rituale croato lì, ove lo 
aveva proibito, ma è progredito nel suo 
processo distruttivo, così che si può dire 
in coscienza che contro ogni giustizia 
ha soffocato l’uso della lingua slava 
(croata) negl uffici divini. Ove da prima 
per circostanze e ragioni suddette si can
tavano le parti della s. messa ad alta 
voce dallo »schiavetto«, ivi, invece giusta 

crudelmente il capitano e 20 giovani del 
paese.

Per molti e molti anni dopo cessate 
le lotte Veneto-Uskoke, ogni madre croa
ta lungo il mare si ricordava con racca
priccio dei cruenti giorni passati, narrando 
ai suoi bambini le indegne gesta dei Ve
neziani e spiegando quale sorte di efferati 
tiranni fossero stati i superbi figli delle 
lagune.

L’odio degli Uskoki contro i Veneti 
di legieri si comprende come da giorno 
in giorno dovea aumentare. Fino a che 
un seguace di Maometto nel colmo del 
suo fanatismo religioso, s’avventa contro 
un cristiano, non c’ era nulla da mera
vigliarsi ; così operando seguiva i dettami 
della sua religione.

Egli agiva, non per innata malvagità 
di cuore, ma nella piena buona fede di 
compiere i voleri del suo grande Allah, 
il quale lo ricompenserà oltre la tomba 
colle delizie del paradiso. Ma che un cri 
stiano, un Veneziano, un figlio della tanto 
decantata civiltà latina, s’azzardi di al
learsi col turco, è incomprensibi’e e im- 

1’ istruzione di Benedetto XIV data nella 
lettera »Ex pastorali munere« dei 15 a- 
gosto 1754, di rimuovere gli abusi ed 
introdurre il veteroslavo, semplicemente 
ordinava di introdurre il latino. Ricorde
remo qui solamente un caso, il quale pro
vocò nel popolo amaritudine e scandalo e 
del quale la s. Sede ha nelle mani un me
moriale di due vecchi del rispettivo luogo, 
verificato giudizialmente. Questo è il caso 
successo a Promontore nel giorno di Na
tale 1892, quando il sacerdote per ordine 
del vescovo si mise a cantare la messa 
in latino, benché il parroco Francesco 
D’ Elia dall’ anno 1837—1887 ed i suoi 
successori cantavano ad alta voce le parti 
della s. messa dallo »schiavetto«, sosti
tuente il veteroslavo, usato lì dai tempi 
più remoti. Lo stesso vescovo innondò 
la diocesi di sacerdoti italiani i quali non 
conoscono ovvero non vogliono usare la 
lingua croata del popolo nè nelle predi
che nè nelle publiche preghiere, p. c. 
nel santo Rosario. Questo può servire a 
framassoni e dell’ Irredenta mai però ad 
utilità ne della fede, ne della morale, ne 
della stessa dignità sacerdotale.

Giusta il suddetto dunque il vescovo 
Flapp, — seguito in diverse cose p. e 
nell’uso del Rituale dal defunto vescovo 
di Trieste, Glavina, — perseguiva le pro
prie mire ancora prima che venisse alla 
luce qualsiasi decreto da parte della s. 
Congregazione di Riti concernente l’uso 
della lingua slava nelle chiese.

(Continua). 

Il primo trionfo.
Indetto dal partito popolare croato eb

be giovedì luogo il primo comizio d’ agita
zione elettorale in occasione delle pros
sime elezioni politiche. L’adunanza era 
indetta per le ore 7 di sera e già alle 
7'A oltre un centinaio di elettori dovette 
andarsene, perchè non potè trovare nem
meno un posticino nè nell’ ampia sala 
colle sue gallerie nè negl’ adiacenti cor
ridoi. Il numerosissimo intervento impres
sionò solennemente tutti.

Alle 7V4 il presidente del comitato elet- 

perdonabile. Quest’amanza costituisce per 
Venezia una vergogna tale ed un mar
chio d’ infamia da non potersi presto can
cellare.

La cosa apparisce ben più grave an
cora quando si considera che è la seconda 
volta che i Veneziani si collegano con 
nazioni di differente religione contro i 
propri correligionari, i Croati. Ciò era 
in quei tempi di grande significato e quindi 
tanto più è abe ninevole il procedere ve
neto.

Altroché le spudorate menzogne sulla 
pretesa barbarie degli Uskoki ! Malan
drini di calunniatoci che siete, non volete 
comprendere che i Croati che sparsero 
a rivi il sangue nella secolare lotta con
tro il turco furono la guardia dell’ Europa 

i intera, che grazie alle loro valorose gesta 
potè godere in santa pace i frutti della 
sua civiltà. E appunto gli Uskoki furono 
i figli eletti di questa nazione che mag
giormente s’esposero al.sanguiaario turco.

Al gentile lettore devo fra parentesi ac
cennare per tenerlo in corrente dei prin
cipali avvenimenti, che un anno dopo la

forale del III collegio il dott. Zuccon 
aprì la discussione mandando un caldo 
saluto agli intervenuti. Con indovinate 
parole spiega 1’ importanza storica del- 
l’attuale epoca elettorale. Accenna con 
brevi parole le .varie candidature del III 
collegio ; fa i nomi del dott. Rizzi e 
del dott. Laginja (fragorosi »živio« e fre
netici applausi salutano questo nome) e 
dice essere questi veramente i candidati 
che si contendeianno seriamente il man
dato. Dice di tralasciar di parlare del 
dott. Rizzi, perchè ognuno che vive in 
Istria in generale e specialmente qui nel 
comune di Pola, ebbe sufficiente oc
casione a conoscere le »capacità« ammi
nistrative di questo signore. Gli stessi 
italiani lo descrissero già sì bene, che a 
noi non occorre parlarne più della sua 
persona. Egli è e deve ritenersi un uomo 
politicamente morto. Il fango abbondante, 
l’acqua mancante, la luce scarsa, il mo
lesto soldo pigioni, la grave ed ingiusta 
tassa sul vino e tante altre belle cose 
sono lì a provare l’incapacità del dott. 
Rizzi e dei suoi satelliti.

Sono questi signorotti che in pochi 
vogliono imporsi e spadroneggiare. Essi 
odiano e calpestano il popolo slavo e la
sciano nell’oblio anche quello italiano e 
sfruttano ambidue.

Essi sembrano avere il presentimento 
della vittoria croata in questo collegio. 
Fedeli alla massima »abbatti il duce ed 
annienterai l’esercito« essi villanamente 
e vigliaccamente offendono e denigrano 
l’uomo, che come persona privata e po
litica ebbe a dimostrare la sua lealtà ed 
il suo alto senso morale. Il dott. Laginja 
è figlio del popnlo e lavora per questo.

Chi è slavo e croato conosce l’impor
tanza della candidatura del nostro Lagi- 
nja. Non vuole fare appello agli elettori 
perchè in lui (nell’oratore) la fede è fer
ma che la vittoria arrider ci deve.

Ad analogo invito prende la parola il 
sig. Nicolò Mardešić :

Il popolo croato non abbisogna d’altrui 
aiuto ; la storia è lì a dimostrare la no
stra forza, il nostro potere. Gli avversari 
ci dicono barbari ed incolti e noi siamo 

battaglia di Mohač, nella quale perì l’ul
timo rè della Croazia Lodovico, i Croati 
nel parlamento a Cetinj (al giorno d’og
gi un dirocato castello presso Slunj in 
Croazia, presso il confine colli Bosnia) 
addì 1/1 1527 elessero a proprio rè Fer
dinando deila casa d’ Absburgo.

Ritornando ora all’argomento di prima 
a lungo sarebbe intrattenersi estesamente 
sulle lotte veneto turche contro gli Uskoki ; 
ne citerò quindi alcuni fatti più importanti.

Gli Uskoki eludendo la vigilanza dei 
Veneziani non tralasciavano di fare delle 
scorrerie nelle terre assoggettate dai 
Turchi, passando oltre i territori della 
Dalmazia che erano sotto il dominio ve
neto. I Turchi fiduciosi si rivolgevano 
sempre ai loro amici i Veneziani che non 
mancavano alla lor volta di dar loro 
valido aiuto e presentare pari tempo in
numerevoli lagnanze alla corte austriaca. 
Tali lagnanze però dapprincipio restavano 
senza effetto, non aggradendo punto al- 
1’ Austria 1’ egemonia veneta sul mare 
adriatico c sapendo bene che arma po
tente sono gli Uskoki contro il turco. 

IV.



»OMNIBUS«
fieri di uno Strossmayer, di un Dobrila, 
di un Petrić, Gundulić, Preradović. Sia
mo fieri del nostro amatissimo dott. La
ginja, F uomo che è 1’ incarnazione del 
nostro risveglio nazionale. Chi nacque da 
madre croata, da madre slava, chi assieme 
al latte succhiò dal petto materno la fa
vella croata, slava non potrà far a meno 
a votare per il candidato croato, la cui 
vittoria ridonda a tutto onore e vantag
gio del popolo croato in ispecie e del 
slavo in generale. (Fragorosi »živio«).

Quale terzo parla dalla galleria il pre
sidente della società ginnastica »Sokol« 
L. Križ e dice :

Già da secoli il nostro popolo fa la 
parte dello sgabello dei piedi altrui. Ora 
però la nostra nazione comincia a rav
vedersi dell’ inutilità del contegno da noi 
e specialmente dai nostri avi sino poco 
tempo fa tenuto. Siamo già stanchi ed 
arcistufi! di bagnare col nostro sangue, 
col nostro sudore queste terre per le 
quali spadroneggiano altri. A casa nostra 
vogliamo esser padroni noi. Chi dirigerà 
le nostre sorti deve essere uomo dabbene, 
persona onesta e capace, figlio del nostro 
popolo, sangue del nostro sangue.

Il nostro candidato è proprio il rap
presentante di tutti questi pregi ed ognuno 
che ama sè stesso, che ama il proprio 
popolo darà il proprio voto al dr. Laginja. 
(Živio ! clamorosi e frenetici applausi).

Il presidente impartisce quindi la pa
rola a Ant. Belanić, che con adeguate 
parole fa risaltare F importanza del 14 
maggio 1907, giorno delle elezioni poli
tiche. Dipinge a vividi colori i candidati 
avversari e dice de! dr. Rizzi essere lui 
il camorrista più nero di tutti. Il Martin 
(socialista italiano), prosegue, è uomo 
inetto ed incapace a rappresentare gli 
interessi d’ un partito internazionale, quale 
vuol essere il partito socialista del’Istria. 
Dice dello Zanetti essere lui il candidato 
più ridicolo che si poteva proclamare in 
questo collegio. Accenna alla candidatura 
dello stesso anche nel II collegio e dice 
che il »nostro amico« Flapp lo costrinse 
a rinunziare alla candidatura in questo 
collegio. La candidatura Zanetti avrebbe 
senso e sarebbe spiegabile soltanto allora, 
quando tutti gli altri candidati del col
legio sarebbero tanti ateisti e miscredenti, 
ciò che del dr. Laginja nessuno potrà 
affermare.

Del quarto candidato — dice F oratore 
— parlar non posso perchè mi mancano 
le forze. Gli ultimi 25 anni della storia 
politico - nazionale del nostro popolo in 
Istria parlano chiaramente dei servigi 
prestati dal dr. Laginja al popolo vilipeso 
dell’ Istria. I suoi meriti nella questione 
della lingua croata, nell’ istituzione di 
casse rurali, di cooperative di consumo e

Nel 1593 i turchi spediscono una forte 
armata di 40 mila uomini capitanata da 
un rinegato italiano, Hassan pascià. Dopo 
alcuni successi, incontrato sul fiume Kupa 
un esercito molto inferiore di Croati e 
Sloveni, fu completamente sconfitto addì 
22/1. 1593«

Nel 1596 gli Uskoki tentarono un col
po di mano per riconquistare Klissa, ma 
furono sconfitti dai Turchi, ai quali i Ve
neziani capitanati da Benedetto Moro, 
non mancarono di dare il valido aiuto.

Gli Uskoki allora irritati dalla perdita 
di Klissa e vieppiù ancora del vergognoso 
modo di procedere dei Veneziani s’ accin
sero ad inseguire quest’ ultimi con rad
doppiato furore.

Nel principio del 1597 gli Uskoki sor
presero a Rovigno una galea con alcune 
piccole imbarcazioni cariche di merci. Nel 
marzo del medesimo anno assalirono due 
galee venete nel porto di Veglia.

Intanto Venezia incaricava Giovanni 
Bembo di continuare la lotta contro gli 
Uskoki in ogni dove li trovava.

Una notte credette d’ infliggere loro un 

produzione, l’istituzione della benefica 
associazione scolastica e tante altre cose 
testificano il suo volere e potere. Gli 
stessi suoi avversari politici lo ammirano 
per il suo carattere adamantino. Il par
tito popolare croato non poteva trovare 
persona più adatta da proporsi al voto 
degli elettori. (Fragorosi applausi).

Chiude ineggiando alla vittoria della 
nostra santa causa. — Non chiedendo 
più nessuno la parola il presidente dr. 
Zuccon ringrazia F assemblea per l’atten
zione prestata e per il contegno esem
plare mostrato. Porge in nome del can
didato dr. Laginja, che in questi giorni 
dovette allontanarsi dalla città, un caldo 
saluto agli intervenuti promettendosi un 
sicuro successo nella presente battaglia. 
Scioglie il comizio col grido »Evviva 
Laginja« a cui tutti gli astanti fanno eco.

La sala si sfolla, gli elettori in mas
sima parte si allontanano alle loro case 
e molti passano ai locali del »Narodni 
Dom«. Sul volto di tutti si poteva cono
scere la soddisfazione provata durante 
quella sera.

NOTIZIE.
Locali.

Va fuori o straniero !
A Pola, veramente, ci sono pochi Po- 

lesani, stando al concetto che in tale ri
guardo ha l’organo della camorra di que
sta città. Infatti se tutti i cittadini di 
Pola volessero pensare al luogo di na
scita, chi al proprio, chi a quello dei 
propri genitori, chi a quello dei propri 
nonni — non sappiamo, davvero, se i 
Polesani autentici arriverebbero al nu
mero delle dita di una 0 due mani.

Ma »II Giornaletto« ha torto marcio ; 
e i cittadini tutti hanno diritto di rite
nerlo F organo delle imbecillità. Chi è 
domiciliato a Pola ed ha in questa città 
il centro dei propri affari e sottostà a 
tutti gli obblighi di cittadino polese, co
stui ha il diritto di essere rispettato co
me tale : F impiego, la professione, il 
mestiere, la nazionalità e la provenienza 
non devono creare privilegi in tale ri
guardo.

»II Giornaletto« va anche più avanti. 
Come un’altra volta aveva addirittura of
feso gl’ impiegati delio stato a Pola, così 
ora si lagna, a modo suo della presenza 
nell’ Istria di impiegati forestieri.

Va bene : ma chi non vede subito la 
tirade su tale punto nel suo numero di 
giovedì scorso ?

E che ne diranno p. es. i signori Pel
legrini, Larcher, Coles, Zeni, Savo, Zen- 
naro, Dalla Rosa, Antichievich, Petz, sen
za contare i Hassek e i Horak al Co-

colpo mortale. Gli Uskoki in numero di 
circa 700 si recarono nei possedimenti 
turchi passando per il distretto veneto 
di Rogoznica in Dalmazia.

Ritornando carichi di preda, il Bembo 
chiuse il porto ove erano rimaste le loro 
barche e ne diede avviso ai turchi onde 
stessero in aguato.

La notte era oscura e nel mentre im
perversava u» terribile temporale, gli Us
koki ebbero il coraggio di gettarsi nelle 
loro barche ricuperando il bottino portato 
via ai turchi e fuggirsene a salvo. Il 
Bembo allora per questa mal riuscita 
impresa diede tosto le sue dimissioni.

Nel 1599 avvenne un sanguinoso scontro 
tra i Veneziani e gli Uskoki presso Al- 
bona, colla totale sconfitta dei primi.

I Veneziani acciecati dal diabolico fu
rore contro gli Uskoki e arrabbiati dal 
contegno degli Austriaci si vendicavano 
all’ impazzata assalendo i pacifici abitanti 
delle terre soggette all’Austria.

(Continua.) 

mune e Don Zanetti e magari F eccellenza 
Flapp nei circoli ecclesiastici ?

Ma .... dirà il »Giornaletto«, bisogna 
distinguere : i nominati sono fratelli de
gl’ Italiani di Pola ! Bravo furbo : è ap
punto qui che ti vogliamo e domandiamo : 
E gli slavi delle varie parti dell’ Istria 
e della Dalmazia e d’ altrove non hanno 
i loro fratelli a Pola e nella Polesana ?

Povero »Giornaletto«, come sei corto 
di cavezza !

La camorra trema.
Leggendo F organetto della camorra, 

che fino a ieri era prepotente e all’ ine
sperto occhio umano parea incrollabile, 
si comprende tosto da quale maledetta 
paura si trova invasa. Con orrore e rac
capriccio essa rifugge dalla sola idea, 
che il nostro candidato dott. Laginja se 
anche non verrà eletto pure potrebbe en
trare in ballotaggio col Rizzi.

E che direbbe poi la pericolante ca
morra se il nostro candidato verrebbe 
eletto a deputato di questo collegio, — 
ciò che prima 0 dopo dovrà accadere ?

Inutile signori miei ! L’Istria si sveglia, 
F Istria parlerà e la sua voce sarà voce 
di sdegno contro tutti voi suoi sfruttatori 
e ingannatori.

Il popolo apre gli occhi, non valgono 
più le altosonanti parole dell’ inno a un 
italianità non sua, di una libertà, però 
tutta a prò della camorra, di una giusti
zia che significa tirannia verso la gran
dissima maggioranza della popolazione 
istriana.

Tutta F Istria, e i Croati e gli Italiani 
sono convinti, che questa lotta fraterna 
che da parecchi anni si combatte nel- 
1’ Istria, riesce di danno a tutti.

Anche gli Italiani, che sono rientrati 
in sè e che non si lasciano ipnotizzare 
da coloro, che con ladra mano fanno 
monopolio del sacro nome italiano, capi
scono la differenza enorme fra il dott. 
Laginja, fra l’uomo la di cui vita fu tutta 
intenta a fare del bene a tutti, fra l’uomo 
che lavorando per i poveri e compren
dendo le miserie umane, rimase povero 
lui stesso, fra F uomo che ha un solo 
grande peccato, che è quello di essere 
troppo modesto, troppo indulgente, e il 
dott. Rizzi dall’altra parte — l’uomo for
zatamente imposto al suo partito, perchè 
nella confusione generale non ne pote
vano trovare uno migliore, F uomo, che 
— al dire di molti suoi consenzienti — 
un giorno prima della sua proclamazione 
a candidato, era politicamente »morto«, 
l’uomo col quale in oggi i suoi connazio
nali liquidano tutte le partite, e al do
mani già lo dichiarano un superuomo, 
irresponsabile di tutte le iniquità commesse 
dalla camorra, al di cui capo egli sta.

La camorra nel suo organetto, tremante 
si rivolge ai socialisti e anche al tanto 
abborrito Don Zanetti ; piangendo alza 
verso di loro le supplichevoli mani e di
ce : abbiate di noi pietà, mirate il mio 
dolore, la mia desolazione, prolungate i 
miei giorni.

Naturalmente F istinto di conservazione 
spinge anche il più infimo bruto ad ag
grapparsi a qualunquesiasi mezzo pur di 
non soccombere.

La camorra che sa fare dell’ irreden
tismo il suo supremo ideale, all’occorrenza 
invece sa inchinarsi ai signori di Vienna 
e, vedi caso strano, accusare noi di sim
patie verso la Russia. La camorra sareb
be pronta di coprirsi di sacco e cosper
gersi di cenere per pellegrinare a nude 
ginocchia sulla tomba di ss. Pietro e 
Paolo a Roma per poi indi prestare i 
suoi omaggi al Quirinale pur di scampare 
dal pericolo. Ma via, non vi fate ridicoli 
da tutti gli onesti e benpensanti istriani 
i quali tutti nel nostro collegio voteran
no per l’uomo che fra i quattro proposti 
gode maggior stima, e che con la sua 
equanimità saprà tutelare gl’ interessi del 

popolo istriano appartenga esso alla na
zione croata o italiana.

Ed ora :
Evviva Laginja — abbasso la camorra ! !

Come sono esatte le liste elettorali.
Apprendiamo da fonte sicura che 98 

elettori, riportati nelle liste elettorali della 
città di Pola e quindi con diritto di voto 
nelle prossime elezioni politiche, furono 
cancellati essendo sudditi italiani. È noto 
che le liste in parola furono composte 
dalla giunta amministrativa di Pola.

Grave fatto al mercato comunale.
Addì io m. c. siamo stati spettatori 

di un fatto che, giudicato da chi lo co- 
mise, siamo costretti a giudicarlo grave!

Alla mattina dunque del suddetto gior
no arrivarono al mercato due pesciven
doli da Promontore, e come d’ uso rice
vettero dall’ufficio dell’annona due bilan- 
cie. Quale però non si fu lo stupore delle 
acquirenti, quando s’accorsero che le due 
bilancie sono inesatte a loro danno di 
quasi per chilogramma. Reso di ciò 
attento il sullodato ufficio, ritirò le bi
lancie e ne diede due altre. Per la dif
ferenza poi in meno : chi gavù, gavù.

Se un altro di noi semplici mortali che 
non siamo in grazia della camorra avesse 
fatto qualcosa di simile, verrebbe tosto 
dai signori dell’annona a tutto rigore di 
legge punito, nel mentre che essi stessi 
impunemente ci danno si bei esempi. 
Instiamo che si provveda in proposito.

___ HKVATSKA STRANA.

Boj za Pulu.
Pod ovim naslovom čitamo u tršćan

skoj *Edinosti“ od 6. ov. mj. lijep članak, 
kogapodajemo našim čitateljima u prevodu.

U Istri, toj tužnoj pokrajini naše Jugo
slavije, običaj je još od dobe rimskog 
gospodstva i mletačkih duždeva, da klika 
sastojeća iz par kapitalista, doseljenika i 
naših renegata, tlači i duši domaće autoh
tono stanovništvo.

Bila su doista vremena, kad su 
mogućnici pri austrijskoj vladi nekoliko 
stiskali nasilne tlačitelje. To se je pako 
zgadjalo samo onda, kad je skupna do
movina bila u pogibelji, tada, kad su 
trebali pomoći od hrabrih i vjernih naših 
otaca i pradjedova. — U takvim bi im 
zgodama pisali i govorili hrvatskim, od
nosno slovenskim jezikom. — Oduševlja
vali ih i prizivali u njihovom materinskom 
jeziku na krvava bojišta. . . A naši su 
djedovi slušali te sirenske glasove, borili se 
poput lavova da spase takozvanu »skupnu 
domovinu» — Austriju.

Žrtve te Hrvata i Slovenaca bile su tu 
bezbrojne, padale su pod tudjim olovom 
daleko od svoje drage domoviue sve za 
spas i obranu monarkije. A koja je bila 
plaća za te žrtve ? — Ne bi imali do
voljno cštrih rieči, da žigošemo takav 
postupak i da po zasluzi odgovorimo.

Kada je kasnije pošlo za rukom staroj 
lisici i grmanskom bogu — Bismarku, da 
sklopi trosvezu, zapuhao je onda kod 
središnje vlade i kod podredjenih ureda 
veoma neugodan vjetar primorskim Sla
venima.

Na namjestničku stolicu u Trstu do
lazile bi osobe a la Rinalđini — ime, 
koje je svakom primorskom Slavenu os
talo u vrlo neugodnoj uspomeni. Taj 
čovjek — sam zagrižen Talijan — puštao 
je gospodujućoj istarskoj iredenti slobodne 
ruke, potpomagao ju je svakom zgodom, 
da se je ta klika oborila kano »leteći 
zmaj» na siromašnu, zapuštenu istarsku 
raju, te je, opojena od samosvijesti radi 
vladine protekcije, zagospodarila samo
voljno nad tom pokrajinom. I ništa nijesu 
pomagale ni pritužbe, niti molbe — 
ništa. Smilovanja niti pravice nije bilo sa 
nikoje strane. — Sa Slavenima punili su
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se zatvori! To je bila nagrada zahvalne 
„skupne domovine11 sinovima za iskazanu 
hrabrost i za žrtve otaca i pradjedova!

To je bolilo našu malobrojnu rodo
ljubnu istarsku hrvatsku i slovensku in
teligenciju, koja je pošla med ljude, te 
su — kako narodni apostoli — Iječili, 
oduševljavali i učili potlačeni narod. I 
uspjesi se prikazaše, te se je mnogi kraj 
i kotar riješio iz pandža umjetno vlada- 
juće iredente.

Med istarskim gradovima, u kojima 
(zaslugom austrijskih đržavnika-protektora) 
neumoljivo gospodari iredentistički zmaj, 
nalazi se i tvrdja i austro-ugarska vojna 
luka — Pula. Tvrdja i ratna luka pa u 
rukama fanatične iredente! To doista 
zvoni vrlo ironično, ali tako je! Takav 
razmjer je pravi austrijski specijalitet.

Neutruđljivim nastojanjem prezasluž- 
noga rodoljuba i blagog čovjekoljuba, 
veleuč. gosp. dr. Matka Laginje i drugih 
valjanih narodnih muževa, razbio se je 
i u tome gradu led i taj autohtoni a do 
sada tlačeni hrvatski narod zaključio je, 
da jednom već pozove na dvoboj tu iza- 
zivajuću, brutalnu, bezsrčnu i bezsvjesnu 
kliku, kojoj je već dobacio rukavicu.

Hrvatska narodna stranka u Puli su
djelovati će u predstojećim općinskim i 
državnim izborima. — O uspjehu se 
doista jošte ne može govoriti, istina je 
ipak da «ponosnu» iredentu oblijeva već 
mrzli znoj, znajuć dobro, da je njezino 
vladanje umjetno, jer se temelji samo na 
krivici i nasilju. Znade ona, da bi njezin 
pad u Puli bio početak konca, znade, da bi 
po padu u Puli padala tu i tamo po Istri, 
gdje je jošte na vlasti, te bi se njezin 
narodni posjed reducirao na onaj opseg, 
koji joj ide po narodnosnom broju.

Ekscelenci Ripperu — zapovjedniku 
luka i tvrdje — bila bi imperativna duž
nost, da ozbiljno razmišlja o uspjehu 
budućih tako važnih izbora. Ekscelenco ! 
Sada Vam je dana zgoda, da pokažete, 
je li Vam je stalo do onoga življa, koji 
je državi đoprinjeo tolike i tolike žrtve, 
a za to se ga do danas nagradilo samo 
zapostavljanjem i zatvorom ! Pokažite je 
li Vam štogod do svoga naroda, na koga 
će država računati prvom prilikom. Kako 
Čuvaru jadranskog mora znano Vam je, 
da razne vojničke odredbe i promjene na 
našem jugu nisu znak prevelikog povje
renja u lojalnost i namjere naše susjede 
— saveznice. Od Vas je u velikom od- 
visan uspjeh budućih izbora. S toga eksce
lenco razmišljajte i sudite sada Vi, jer je 
od Vašeg postupka odvisno, kakav će 

i biti konačni naš sud. No da ne bude ne- 
sporazumka ; mi ne zahtijevamo od Vas ka
kve strančarske protekcije, ne zahtijevamo 
nasilja i nepravde na kakvu drugu stranu! 
Jedino je što želimo, da u našoj Puli 
prestane jednom đosađanji apsurdni sis
tem, kadno je direktiva od ozgor bila 
uvjek naperena proti autohtonom hrvat
skom stanovništvu, kadno je službeno 
austrijska politika sklapala pogodbe sa 
talijanskom iredentom. Taj sistem mora 
prestati, što je u velikoj mjeri od Vas 
odvisno.

Obraćamo se na c. kr. vladu upitom, 
neka u ime pravedne stvari proskrbi, da 
se promjene birališta za puljsku okolicu, 

i koja su sada po volji kamore u naj- 
iredentističnim gnjezdima. Birališta neka 
se lako porazmjeste, da budu odgovarala 
faktičnim potrebama (Međulin, Pomer i 
t- đ.). Naš bo narod nije voljan da ga 

I tko vrijeđja i sramoti u dan izbora i to 
baš potkupljena gamad a drugo, teško 

\ mu je ići na izbor u odaljenije mjesto.— 
I A Vi prejasni gospodine Namjesniče po

kažite, da Vam je do toga, da budu iz
bori čisti, da budu istinski izraz volje 

| stanovništva. Vaša Jasnost uživa dobar 
I gtas med našim narodom, pa pokažite 
I sada da Vam je pravica nad sve. Nam 

žao bilo, da bi i o Vama morali po

misliti, da pođredjujete pravicu obzirom 
na vlađajuću stranku.

Dužnost bi vlade uopće bila, da jednom 
posegne u to stršenovo gnjezđo i na
pravi jednom kraj takvim abnormalnim 
ođnošajima u Puli, kojih je već sito do 
grla trijezno misleće općinstvo.

Ti pako, hrvatski narode kano i drugo 
dobro misleće gradjanstvo : otresi jednom 
taj ropski jaram, s kojim te pritište ire- 
dentski zmaj. Na dan izbora predaj svoj 
glas onim kandidatom, koji su upisali ni 
svoju zastavu : — pravicu i slobodu svima 
— takodjer i u našoj Puli. Svi u boj 
za Pulu!

Otvoreno pismo.
Paron Antonu

Mali Lošinj.
Dragi Antone! Primio sam tvoje pismo 

i razumio sam tvoje tužbe.
Odgovaram ti javno da bude svaki 

mogao čitati ovaj list i s njim se oko
ristiti. — U onom poslu Lošinjske pošte, 
težak ti je posao. — Još pred tri godine 
bio se je potužio jedan od naših na 
ravnateljstvo pošte u Trstu da činovnici 
neznaju hrvatski, da na pošti nema ni
jednoga hrvatskoga napisa, da se ne može 
dobiti nikad hrvatskih potvrda, da u 
obće poštanski ured u M. Lošinju sliči 
više jednomu uredu poperdilske stranke 
kojoj je svrha trovati naš puk, nego jed
nomu c. k. poštnom uiedu u kojem po
litici nesmije biti mjesta.

Ravnateljstvo pošte u Trstu odgovorilo 
je da je već odredilo potrebito te da se 
te nepođobštine nećeju više dogadjati. — 
Nego obećanje ludo radovanje i stvari 
ostaše pri starom.

Nekoliko mjeseca zatim interpelirao je 
u bečkom parlamentu naš, tada jedini 
hrvatski zastupnik g. prof. V. Spinčić, 
radi nezakonitosti koja vlada na pošti u 
M. Lošinju. — Dobio je par liepih rieči 

i drugo ništa.
Nego ne samo to, već i bezbroj dru

gih opravdanih naših tužba nije postiglo 
svoju svrhu. — U Beču uvjek su bili 
gluhi našim vapajima, liepo po gospodski 
su nam odgovarali ali i pušćali kasnije 
na milost i nemilost talijanske kamorre.

Antone moj, čuj sada dve besede. — 
Ti kako dobar kršćanin znaš da za uči
niti samo malo dobra valja puno i puno 
truda, dočim za zlo nije treba nikakva 
truda, ono samo po sebi bujno raste.

Dok se svu ovu nevolju, ovo zlo koje 
trpimo od takozvanih talijana podpunoma 
odstrani, hoće se mnogo truda i dugog 
posla.

Do sada je za nas išlo veoma slabo. — 
Promisli samo to da smo mi imali u 
Beču samo jednog zastupnika u ovo 
zadnje vrieme. — Jedan jedini morao se 
boriti proti četirima koji su na vas glas 
vikali da je Istra talijanska zemlja, da 
smo mi Hrvati plod popovske agitacije, 
da mi danomice proganjamo talijane, da 
smo «barbari». — I da ti pravo rečem 
to neprestano složno lajanje naših zakletih 
dušmana postizavalo je donekle svoju 
svrhu. — I ako nisu im vjerovali sve u 
Beču, nisu vjerovali sve ni našemu za
stupniku. — Čudili se jesu i govorili su: 
ta kako je moguće da je Istra u većini 
hrvatska zemlja, kad eto u parlamenat 
šalje četiri talijanska a samo jednoga 
jedinoga hrvatskog zastupnika. — Nego 
čuj Antone moj i drugu.

Ne samo bečki ministri i u opće vlada 
je tako krivo umovala, nego tako su 
mislili i drugi inače naši prijatelji. — Tko 
da može sumnjati np. o rodoljublju Čeha, 
pak vidiš i Česi su tako mislili i čudili 
se kako to da je Istra hrvatska zemlja a 
u Beč šalje samo jednoga hrvata.

Imaš znati Antone moj da je tamo u 
Češkoj narod razvijen, podpunoma svie- 
stan svoje narodnosti.

će poslati u Beč, jer su to životna pi
tanja. — Zastupnici koje mi izabiremo 
kroje nam zakone, a od dobrih zakona 
ovisi blagostanje naše, kako od slabih 
neumjestnih zakona ovisi narodna pro
past. — U Češkoj narod zove svako 
toliko vremena svoje zastupnike na račun. 
Zastupnik treba da dokaže svojim izbor
nicima kako je on zagovarao njihova 
prava, kako nije ljenčario i stavljao samo 
u žep dijete, kako se je pokazao vriednim 
zadanog mu povjerenja. — I zato, bu
dući da sit gladnomu ne vjeruje, nisu i 
mnogi Češki zastupnici — inače dobri 
patriote mogli vjerovati da je nama hrva
tima u Istri toliko slabo kako smo mi 
neprestano govorili.

I tako su stvari ostajale pri starom.
Kamorra je slavila svoje slavlje. — U 

uredima vladao je duh protivan narodu 
našemu. — Izrugavalo nas se, zanema
rivalo, držalo nižim ljudima, robovima, 
nevriednim života.

Nego ipak taj prezreni, taj zanemareni 
se sviet sve više budi, sve više i jače 
dizao svoj glas. — I ne samo on nego 
i svi drugi narodi potlačeni u svojim 
pravima dizali su svoj glas, molili za 
milost a kasnije počeli i prietiti.

Dogodilo se takodjer i drugo, da su 
ne samo maleni i prezreni dizali svoj 
glas već su ga dizali i silnici, i naša 
kamorra, naši poperđili vikali su na 
sva usta «contro 1’ invadente marea slava, 
contro il punto nero che da oriente mi
naccia rovina».

Dodijale su napokon te neprestane 
tužbe i siedomu našemu Vladaru te je 
i njegova vruća želja bila da se pro- 
mieni sasma iz temelja izborni red.

Naravski našoj kamorri nije prijalo 
budi si koja promjena. — Nama hrva
tima bilo je u Istri zlo da slabije nije 
moglo biti, te svaka promjena izbornoga 
reda mogla nam je jedino koristiti.

Nakon dugih i burnih razprava kad je 
već novi izborni red bio stvoren, raz- 
đielilo se našu Istru u šest kotara i tako 
da su nama osigurana tri zastupnika a 
talijanima tri, — nego ako se dobro 
prouči Puljski kotar u kojem glasuje, 
obćina Mali Lošinj moglo bi se dogoditi 
da taj kotar bude naš. — Po broju 
naroda taj je kotar naš, nego žalibože 
naš je narod još u dobrom djelu neo- 
svješten, on još tumara u tminama ne- 
znanstva. — Naši ljudi govore da to 
nisu njihovi poslovi, da je «politika» za 
bogataše a ne za siromake, i druge ta
kove trubastoće, i tako Antone moj još 
nam idu mnoge stvari naopako.

Nije treba da ti tumačim što bi zna
čilo pobjediti u ovom kotaru. — Onda 
bi bilo u parlamentu četiri naših a dva 
talijana. — Kamorra bi dobila takav 
udarac da se nebi nikada više podpuno 
oporavila, već bi danomice propadala a 
naš bi se narod digao na junačke noge 
i osvanuli bi mu liepi dani slobode. — 
Nego i ako ne izaberemo našega čovjeka, 
treba da sakupimo koliko je više moguće 
glasova, da se znamo u buduće ravnati. 
Čim bude veći broj naših glasova, tim 
ćemo srčanije nađaljevati borbu, tim ćemo 
lakše izvojštiti pobjedu.

A bolje je na svaki način biti malo 
pesimista jer poslie, ako bi nas ipak 
sreća poslužila, bilo bi tim veće veselje 
naše.

Sa svim tim i ako kamorri uspije pri- 
držati ovaj kotar, imati ćemo ipak tri 
naša vrla zastupnika u Beču, tri čovjeka 
čijih pojedine čestitosti, znanje i sposobnost 
je veća od njihove trojice.

I onda kad budemo imali mi tri naša 
čovjeka u Beču, biti će prije vjerovane 
te uslišane naše tužbe.

A kad bi nas sreća poslužila, te bi 
imali četiri zastupnika u Beču, vjeruj mi 
Antone moj brzo bi stisnuli rep oni tamo 
»a pošti, na sudu i kod drugih ureda. —

našimi poperđili na obćini i drugdje te 
bi znala potegnuti za ušesa sve razne 
PadrinČiće. — Za sada ovo, a medjutim 
na rad, na rad uztrajan i pun vjere u 
bolju budućnost. — Ako Bog dade 
viđiti ćemo se valjda prije velikoga dana 
14 maja, a na svaki način, ako mi to 
ne bude moguće pisati ću ti još koji put.

Pozdravi Lovrića i reci mu neka se 
drži, Bog će pomoći.

Pozdravi sve tamošnje druge Lošinjske 
Hrvate te ostajem.

Tvoj Žigantin.

VIES TI.
ZMj est ne.

Velika izborna skupština.
Upozorujemo naše čitatelje, da se iz

vještaj o velikoj izbornoj skupštini u Nar. 
Domu od prošlog četvrtka nalazi u tali
janskom dielu lista, obširno sastavljen i 
razložen.

Sokolašima do znanja.
Upozoruju se članovi sokola na po

četne vježbe u tamburanju, koje će početi 
u ponedjeljak dne 15. tek. u 7 sati večer.

Pozivaju se s toga braća da posjećuju 
u što većem broju ove vježbe. Zdravo !

Položila ispit.
Gospodjica Hermina Randić iz Pule 

položila je ovih dana u Trstu ispit po
štanske manipulantice s odličnim uspje
hom. Čestitamo !

Bez upitnika!
U zadnjem broju, gdje smo javili 

imena poštovanih novoizabranih savjetnika 
obćine Buzetske, stavili smo iza imena 
,Osso“ upitnik, jer nam je brzojav to 
ime donio tako, da smo mogli čitati na 
više načina.

Sada čujemo, da se je to mnogim 
čitateljem Naše Sloge i Omnibusa dalo na 
žao, jer su onaj upitnik tumačili, kao da 
mi dvojimo o rodoljublju savjetnika 
gospodina Oša. Nu to nam ni na kraj 
pameti nije bilo, i molimo svakoga, koga 
se tiče, neka ne bi onaj naš bezazleni 
upitnik tumačio krivo, kad mi dapače 
hvalimo gosp. Oša s njegovog rodoljublja.

Uredničtvo.

Razne.
Kandidat za tršćansku okolicu.
U sriedu obđržavao se u sokolskoj 

dvorani u Trstu izborni sastanak pouz
danika tršćanske okolice, sazvan od po
litičkog društva »Edinost«. Na sastanku 
bila je zastupana sva tršćanska okolica, 
te je tuj službeno proglašen kandidatom 
za tršćansku okolicu odvjetnik i odlični 
prvak slovenske stranke u Trstu g. đr. 
Otokar Rybaf.

Oduševljenju naše tršćanske braće pri
ključujemo se i mi s poklikom : Živio 
đr. Otokar Rybaf.

Realna gimnazija u Rovinju.
Glavarstvo obćine Rovinj zamolilo je 

usljed zaključka obćinskog zastupstva mi
nistarstvo bogoštovlja i nastave, da bi 
ustrojilo u gradu Rovinju realnu gimna
ziju s talijanskim naukovnim jezikom.

Istarskim Talijanom nije već dakle 
dosta talijanska državna gimnazija u Ko
pru i talijanska-prkos realna gimnazija u 
Pazinu, već hoće eto i treću takovu školu 
u gradu Rovinju. Pa zašto nebi! Tà ce- 
sarska vlada mora da zadovolji svojim 
miljenikom a nebude li htjela ona, eno 
zemaljske blagajne u Poreču, koja će se 
rado odazvati molbi rovinjskih Talijana, 
jer njoj ne krvave žuljevi s onog krvavo 
stečenog novca našega naroda.

Svibanjska promaknuća u ratnoj 
mornarici.

U ratnoj mornarici vladale su već ne
koliko godina loše prilike u pitanju pro-
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iranjem novih mjesta, tako da će već 
svibanjska promaknuća biti u većem ob- 
segu. Ustrojit će se tri nova mjesta ka
petana, 8 korvetnih kapetana, 13 linijskih 
poručnika prvoga i 7 drugoga razreda, 
jednoga superiora, dvaju kurata, jednog 
štopskog liječnika, 2 linijska liječnika, 
jednog elektro-nadinžinira drugog razreda, 
12 strojara i 5 pristava pomorskog ko
mesarijata. Većina ovih mjesta popunit 
će se već za svibanjskog promaknuća.

u korist družbe sv. Girila 
dobivaju so u 

tiskan bagiojđ i drag.
prije (J. Krmpotić i

i Metoda

ti ^uii 
dr.)

uz cienu od 2 do !0 para.

O ISTARSKA POSUJILNICA u PULI o

:gi;
dxi:
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Ricmanjsko pitanje.
Zadarski dopisnik »Osvita« javlja, da 

je kod episkopa Milaša bila deputacija 
Ricmanjaca u svrhu, da s njime vode 
pregovore za prelaz na pravoslavlje. Epi
skop je deputaciju ljubazno primio i od- 
pustio ju govoreći, da on u ovoj stvari 
ne može ništa poduzeti. Odgovor Milašev 
je prema duhu i želji same vlade.

Odnosno ovoj viesti donosi tršćanska 
«Edinost« od prošlog četvrtka sliedeće : 
Na temelju informacija, što smo jih pri
mili od auktoritativne strane, izjavljamo: 
da je ta viest izmišljena od prve do zadnje 
rieči. Biskupu Milašu nije išla nikakva 
deputacija Ricmanjaca, zato je biskup 
nije mogao ni primiti niti joj dati kakav 
odgovor.

Šire se takođjer glasine, da je ricmanj- 
ski kapelan g. I. Ukmar obavio u ^po- 
sljeđnje vrieme više vjenčanja i krštenja. 
Pribavili smo informacija i glede te viesti, 
koje glase, da o tomu nije ništa poznato 
Ricmanjcima.

Krojačuica
TMEarrika u Pazinu
preselila se u „Narodni Dom“.

Lijepo uredjena

iznajmljuje se uz pogodne uvjete
odmah.

Via Giovia broj 36.

viasinik i izdavač : Tiskara LAGINJA i dr. 
Odgovorni urednik : •. Kusak.

Diffondete l’„Omnite‘i

Grande deposito Mobili e Tap
pezzerie di

A. Pascoletti
Via Cenide (Casa Peressi)

Vendita a prezzi di non temere 
concorrenza.

ilXl

ilici 
lìixi

ćiiči: 
ć:xi:

Prima zadrugare, koJi uplaćuju zadružnih dielova jedan ili više 
— — po kruna 20.

Prima novac na štednju od svakoga, ako 1 niJe član te
—, ...— ......... plaća od istoga 41/»0/«

čisto bez ikakvog odbitka.

Vraća na štednju uložene iznose do 1000 K bez predhodnog
—-  odkaza, a iznose od 1000 K

ako se nije kod uloženja suglasno ustanovio veći ili manji rok za 
odkaz, uz odkaz od 8 dana.

Zajmove (posude) daje samo zadrugarom, i to na hipoteku 
~ ili na mjenice

i zadužnice uz garanciju.

Uredovni sati svaki dan od 9-™ sati prije podne i 3-6 sati 
..... —-------—  ---- ------------------ — poslie podne; u nedjelju i blagdane 

osim julija i augusta mjeseca od 9—12 prije podne.

Družtvena pisama * blagajna nalazi se u viale Carrara vlastita
... .............................. kuća (Narodni Dom) prvi pod desno, gdje se 

dobivaju pobliže informacije.
Ravnateljstvo.

Xtij 
lisci:

■ >!> 
1?« 
ikiìi 
B

MARIA MARDEŠIĆ
Weingrosshandlttng & Export

I S T R I E N
9

Lieferantin des durchlauchtigsten Fiirsten Ernst Prinz zu Windisch
gràtz, Johann Prinz

Weiss-Wein Maraschino 
„ „ Wugava i.

zu Lichtenstein und anderer hoher Personlichkeiten.

LISSANER IN5ELWEINE:
natursuss

Ruth-Wein Zarač (besonlers csnpfehlend 
far Rekonvaleszentea)

Roth-Wein Pospiije (Spezialitàt)

,, » Opoilc (Blut-Wein) I (Hochfein)

Opalio Ii (Fein)

iLjUUIEIjDi

KECdTE
iz GUME izradjuje 

~ tiskara ——-

Laginja i dr.
Via Giulia 1, - Pula - Via Giulia I.

P. n. obćinstvu

u Puli i onima iz pokrajine preporučam 
najtoplije svoju restauraciju __ =
„NARODNI.
u kojoj će stalno i vazda dobro posluženi 
biti. Uz dobru i zdravu hranu držim 
uvjek svježu pivu i dobra naravna istar
ska, dalmatinska i dolnjo-austrijska vina.

L Vaupotič.

s

Soboslikar

Marchio di fabbrica „Àncora"

comp., 
surrogante ii

Vladimir Vojska
PULA — Via Sergia, 59.

Preporuča se p. n. općinstvu grada ! 
Pule i okolice za soboslikarske 

i ličilarske radnje.

Izradba moderna, ukusna i trajna.! 

Cijene umjerene. =

Pain-Expeller Ancora 
é universalmente riconosciuto quale mig
lior frizione lenitiva e revulsiva in caso 
d’infreddamenti ecc.; reperibile in ogni 
farmacia al prezzo di cent. 80, Cor. 1.40 e 
Cor. 2.—. Acquistando questo ricercato 
rimedio domestico, non si accettino che 
solamente le bottiglie originali in scatole 
munite della nostra marca di fabbrica, 
1’ „Ancora", ed in tal caso si avrà la sicurez
za di aver ricevuto il prodotto originale. 

Farmacia Doti RicMer al,.Lson d’oro" 
ZZZT" in Fraga

I Eìisabethsirasse No. 5 nucvn.
jji ; I Spedizione giornaliera

pošalje poštom unapried

= 10 kruna, =
dobiva franko u kuću slledećlb

40 knjiga.
Samo kratko vrieme f

1. Ljubić: »Matija Gubec«. a. Devide: »Lažni 
barun«. 3. Tomašić: »Crtice«. 4 Mark Twain: 
»Zvuci iz Amerike«. 5. Milić: »Vražja četa«. 6. 
Stro k: »Spajana pripečenja«. 7. »Doista jedan 
je Bog«. 8. Hoffmann: »Svatko je svoje sreće 
kovač« (vezano). 9. Pažur: »Obrstar Jelačić«. 10. 
Sienkiewicz: »Bartek pobjeditelj« (novo), n.

»Život kraljice Jelisave«. 12. Ši rola: »PomrŠeni 
računi«. 13. S. K. : »Spomen pjesme«. 14. Czaj- 
kowski: »Skalozob u kuli sa sedam tornjeva«. 
15. : »Pustolovine Petrice Kerempuha«. 16.
Frey: »Na bijegu«. 17. »Storma: »Pčelimir«. 18. 
Širbla: »Devet izvornih pripovijesti«. 19. Širola: 
»Š&anova djeca«. 20. Laszowsky: »Ribnik«. 21. 
širola: »Miraz«. 22. fražimir: »Sjaj danice ilirske«. 
83. Pastorčić: »Rusko-japanski rat«. 24. Mija- 
tov: »Život hajduka Udmanića«. 25. Pažur : »Seljačka 
buna«. 26. Burdo: »Zgode i putovanja Stanley-a«. 
»7. Krčmarić: »Novele i Novelete«. ?S. G rigo- 
rovi ć: »Piknik«. 29.—40. Harambašić: »Vijenac 
pripovijesti, romana i pjesama« (12 knjiga).

Tko šalje unapried 1 krunu 20 filtra, dobiva 
platite ribice", galeriju slika.

molim unapried poslati knjižari i papimici

Fazito !

St šaljivih predmet^ kojimi 
se može ugodno pozabaviti 
svako društvance. Svatko 

je odmali čarobnjak.
Unapried poštom poslano 

samo 6 kruna.

Najnoviji

FONOGRAFI
badava k tome 6 igraćih valjaka.

Najljepša zabava u obiteljima, društvima itd. ign 
sve najljepše opere, operete, valčike itd.

Cijena svakom posebnom valjku samo K 2‘4&

Panorama
(mekaničko mijenjanje sl3a) 
samo za muške 50 foto» 
grafija sve su slike Sisto 
i plastične.

Kompleta panorama sa 50 fotografiji
èkniul’a čarobnih predmeta, sa predmetna* i 

knjigom za priredjenje čarobničkib predstava 
samo K 5-20.

Sve naručbe obavijaju se samo uz pouzeća I 
ako #e novac unapried pošalje, onda dofačnB 

prima predmete franko u kuću.
Sve naručbe molim upraviti na točnu adrea*

Ferđ. Strmeclii ml
mi

Gostioničari i krčmari!
Častim se staviti Vam do znanja da, sam preuzeo zastupstvo dobro poznate pive iz tvornice 
ČEŠKE DIONIČKE PIVOVARE u BITDJEJOVICAH i od danas unapried prodaje se u mo
jem skladištu ulica S. Martino uz trgovinu pokućstva A. ŽUNIĆ & Cie. (ulaz u dvorištu 
Furbezeri). Dobiva se u bocama i bačvicama. LACKO KRIŽ.


